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La paroLa deL padre generaLe

Verso il 150° anniversario della morte 
di san Michele

Roma, 14 maggio 2012

Carissimi padri e fratelli,
 
 ad un anno da oggi, il 14 maggio 2013, cele-
breremo i 150 anni dalla morte di San Michele 
Garicoïts. Come da richiesta del capitolo gene-
rale, abbiamo deciso con il Consiglio di Con-
gregazione di celebrare questo momento così 
importante della vita del nostro Padre San 
Michele durante un intero Anno Giubilare, 
che si concluderà il 14 maggio 2014. 

Al momento della morte, San Michele 
viveva nel suo cuore una lotta. E quale lotta! 
L’incomprensione del vescovo di Bayonne 
Mons. Lacroix per il dono del carisma che lo 

Spirito aveva fatto a San Michele e, come conse-
guenza, il diverso modo di considerare la Società del 

Sacro Cuore di Gesù. 
Da persona pratica che conosceva la sua diocesi, il 

vescovo vedeva nel progetto associativo di San Miche-
le un’iniziativa che rispondeva molto bene alle neces-
sità pastorali della diocesi stessa. Desiderava pertanto 
che lo si organizzasse come una società di vita aposto-
lica. D’altra parte Mons. Lacroix non aveva l’autorità di 

momenti drammatici durante l’occu-
pazione tedesca nel 1915-1918, e sarà 
poi chiusa nel 1920. In Spagna saranno 
aperte tre residenze: la residenza degli 
anziani (casa Buena Vista), la casa gene-
ralizia (casa Cesario) e la scuola apostoli-
ca. In Italia, la Congregazione aprirà due 
case: la scuola apostolica a Traona (Val-
tellina), e la Procura generale a Roma. 
Nel 1904 è aperto il collegio San José a 
Asuncion in Paraguay. L’11 marzo 1922 
inizia la presenza missionaria betharra-
mita in Cina, nello Yunnan. Nel 1937 è 
la fondazione del Ginasio São Miguel di 
Passa Quatro in Brasile. Infine, poco pri-
ma dello scoppio della seconda guerra 
mondiale, Bétharram accetta la direzio-
ne del collegio Charles de Foucauld a 
Casablanca, in Marocco.
L’espulsione dalla Francia dunque apre 
un periodo di grande vitalità e di espan-
sione della Congregazione. Dal 1900 al 
1940 vengono aperte più di 30 nuove 
comunità. L’apertura di seminari loca-
li porta, progressivamente, all’entrata 
nell’Istituto di religiosi non più solo di 
nazionalità francese, ma anche italiani, 
spagnoli, inglesi, belgi, argentini, para-
guaiani, brasiliani, uruguaiani. Giusta-
mente diceva il Superiore Generale, p. 
Pierre Estrate: « Avremmo mai immagi-
nato all’Inghilterra o alla Spagna senza 
l’espulsione… È stata una vera benedizio-

ne di Dio ».
I Capitoli Generali di questo periodo 
(1909, 1911, 1919, 1923, 1929, 1935) 
sono chiamati ad un’opera di gestione e 
di organizzazione di queste nuove real-
tà, conciliando il vecchio con il nuovo, le 
antiche consuetudini con le nuove istan-
ze, il passato carico di storia con le spe-
ranze del presente e del futuro. Leggen-
do gli Atti di questi Capitoli ci si rende 
conto della preoccupazione fondamen-
tale dei padri capitolari: quella di dare 
un’anima alla Congregazione. La disper-
sione dei religiosi nel mondo e l’acco-
glienza di giovani non solo stranieri, ma 
anche estranei al background originario, 
rendeva necessario ed urgente ribadire 
i punti fermi della spiritualità trasmessa 
da san Michele e da p. Etchécopar, ed 
obbligava soprattutto ad organizzare 
nel modo migliore possibile la forma-
zione delle giovani leve, speranza e fu-
turo dell’Istituto. La preoccupazione di 
non disperdere l’eredità ricevuta, portò 
all’opzione di istituire un solo noviziato 
ed un solo seminario maggiore per tutta 
la Congregazione.

a cura di Roberto Cornara
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di Buenos Aires, risponderà al Superiore 
Generale: “Ma io non mi sono fatto reli-
gioso per essere parroco…” 
Si apre un’epoca nuova, soprattutto 
perché la Congregazione deve aprire i 
suoi orizzonti. Alla Francia, alla Palesti-
na, all’Argentina e all’Uruguay, nel pe-
riodo fra le guerre si aggiungono nuovi 
Paesi. In Inghilterra l’iniziale presenza in 
“stile missionario” diventa defintivamen-
te residenziale con la fondazione, nel 
1909, della parrocchia di Droitwich, ed 
in seguito del collegio. In Belgio viene 
fondata la scuola apostolica, che vivrà 

col vescovo, mostrandosi ubbidiente in 
tutto quello che riguardava la Congrega-
zione. Morì come un buon prete diocesa-
no, con la consapevolezza che la società 
che aveva fondato si avviava a scompari-
re. Tutta questa realtà tuttavia nasconde-
va un mistero: la configurazione a Cristo 
che si è fatto ubbidiente fino alla morte e 
alla morte sulla croce. Anche a lui, dall’al-
to della croce, l’intera sua vita e la sua 
missione sono forse apparse come un 
fallimento, ma in lui restò ferma la con-
vinzione che il Padre era fedele alle sue 
promesse e pertanto fece sempre quello 
che il Padre voleva. Come Gesù, anche il 
nostro Padre San Michele è rimasto ub-
bidiente fino alla morte, alla morte sulla 
croce: morì sulla croce dell’ubbidienza. 
È quello che succede agli amici di Dio. Il 
Signore chiese ad Abramo di sacrificargli 
il figlio che aveva ricevuto da Lui, il figlio 
della promessa. Mosè morì riuscendo a 
vedere la Terra Promessa, dove Dio gli 
aveva chiesto di condurre il suo popolo, 
soltanto dalla cima del Monte Nebo. E 
poi Elia…etc. . 

Il Signore ha concesso la grazia e 
la gioia del carisma betharramita a San 
Michele Garicoïts: conoscere, amare, 
imitare, manifestare ed annunciare Gesù 
annientato ed ubbidiente, e condividere 
questa felicità con il prossimo. Per esse-
re un testimone credibile di tutto ciò, fu 
messo alla prova fino ai limiti estremi. 
Doveva dimostrare che il suo discorso su 
Gesù annientato ed ubbidiente non era 
semplicemente un’ideologia, ma era uno 
stile di vita. Doveva essere disposto a ri-
nunciare a tutti i suoi progetti, a vederli 
fallire – malgrado il male che questo gli 
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costituire una Congregazione, cosa che 
competeva soltanto al Papa. Perché al-
lora crearsi complicazioni con “una santa 
illusione”? 

San Michele invece era un mistico. 
A seguito di un profondo e serio discer-
nimento, aveva compreso che lo Spirito 
Santo gli aveva elargito un nuovo cari-
sma e che questo, come ben testimonia 
Padre Etchécopar, era ben lungi dall’es-
sere un’illusione. Questo nuovo carisma 
consisteva nel manifestare e riprodurre 
l’umiltà e l’ubbidienza di Gesù ed impli-
cava quindi, in coloro che volevano vi-
verlo, l’esigenza di consacrare la loro vita 
al Signore per mezzo dei voti, vivendo in 
comunità, sotto l’autorità di un superio-
re e dedicandosi a procurare agli altri la 
stessa felicità. 

Il contrasto tra queste due differen-
ti visioni aveva come conseguenza che 
all’interno della comunità si trovassero 
persone che avevano scelto due diverse 
opzioni: certi membri avevano emesso 
i voti ed altri no, taluni conservavano 
la gestione dei loro averi alla quale altri 
avevano invece rinunciato. Questa diffor-
mità di situazioni in seno alla comunità 
generava molta confusione, contribuen-
do in modo sensibile all’abbandono da 
parte  di vari membri.

San Michele riteneva che in queste 
condizioni, non si stesse realizzando ciò 
che il Signore aveva rivelato e deside-
rato. Il peggio era che tutto quanto era 
stato da lui avviato con entusiasmo per 
rispondere all’appello del Signore ed es-
sergli fedele, si disintegrava, crollava e si 
disfaceva. Malgrado questo strepitoso 
insuccesso, San Michele non si scontrò 

Congregazione del SaCro Cuore di geSù di Bétharram

STORIA deI CApITOlI GeNeRAlI

5 – I Capitoli Generali tra le due guerre mondiali

Louis Pirmez - Pierre Etchart - François Palou :  
primi padri missionnari betharramiti in Cina,  

fotografati il 3 giugno 1922

L’espulsione dei Betharramiti 
dalla Francia è un momento 
storico cruciale, una svolta 
nella storia della Congrega-
zione. Finisce un’epoca che, 
tramite l’opera di p. Etchéco-
par, era ancora legata emoti-
vamente a san Michele.
Finisce un’epoca, nel senso 
che l’espulsione costringe 
la Congregazione a ripensa-
re la propria presenza nella 
Chiesa e nel mondo. Le ope-
re fondate da san Michele e 
legate alla sua memoria e 
alla sua azione, non ci sono 
più: espulsi dalla Francia nel 
1903, i bétharramiti vi faran-
no ritorno solo nel 1920.
Nascono nuove opere di 
apostolato con forme nuo-
ve di evangelizzazione; si inserisce in 
questo contesto l’accettazione da parte 
della Congregazione di comunità par-
rocchiali. Già in precedenza ad alcuni 
padri,  a titolo personale, erano state 
affidate delle parrocchie (per esempio 
la parrocchia di Lestelle, presso Béthar-
ram). Ora, i superiori accettano di aprire 
comunità interamente dedite alla vita 
pastorale in parrocchia. Questo è un fat-
to nuovo, e per certi versi sconvolgente. 
A tal punto che p. Jean Magendie, infor-
mato di essere stato scelto per divenire 
primo parroco di Barracas, nella periferia 
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lo correre il rischio  di saltare nel vuoto, 
con la fiducia che mani amorose mi ac-
coglieranno senza che io mi perda o mi 
schianti al suolo. «Perché chi vuol salvare 
la propria vita, la perderà; ma chi perderà 
la propria vita per causa mia, la troverà» 
(Mt 16, 25). San Michele ha accettato il 
rischio che il suo progetto di Congrega-
zione, ispirato dallo Spirito Santo, fallisse. 
Non si è ritenuto indispensabile, sicuro 
solamente che, se avesse voluto vera-
mente la Congregazione, questo Dio che 
aveva ispirato il progetto – il Sacro Cuore 
di Gesù – aveva anche  il potere di con-
servarla. Siamo oggi testimoni di questo 
miracolo.  

Credo che dobbiamo approfitta-
re della celebrazione di questi 150 anni 
dalla morte del nostro amato Padre fon-
datore, San Michele Garicoïts, per riap-
propriarci di quanto lui stesso e la nostra 
regola di vita ci ricordano: “Ciò che ci 
deve caratterizzare è lo spirito di ubbi-
dienza…Se l’ubbidienza manca, manca 
la ragion d’essere”(RdV 60). L’ubbidienza 
fino alla morte sulla croce di Gesù e di 

faceva – affinché  il progetto di salvezza 
del Dio-Amore potesse realizzarsi in lui e 
negli altri. V’era forse qualcosa che San 
Michele amasse più della Congregazio-
ne? Occorreva che egli rendesse manife-
sto che non si trattava della sua Congre-
gazione ma, prima di tutto, di quella del 
Sacro Cuore di Gesù, il solo che potesse 
farla vivere. A tal fine doveva mostrare di 
essere pronto a vedere l’annientamento 
della Congregazione, così come Abramo 
era pronto a sacrificare il figlio Isacco, il 
figlio della promessa.

Aveva il sentore, e la stoffa, del san-
to. L’esperienza del Dio-Amore che die-
de alla sua vita un nuovo orientamento 
quando aveva 30-35 anni, gli permise di 
penetrare il mistero di Dio e lo convinse 
che il Cuore di Gesù, che concepì e diede 
forma alla Congregazione, era il solo per 
cui valesse la pena. Senza di esso la Con-
gregazione non sarebbe stata né sareb-
be valsa alcunché. Non era la Congrega-
zione di Padre Garicoïts, bensì quella del 
Sacro Cuore di Gesù. Come Abramo…
come Gesù che ha imparato ad amare di 
più il Padre della missione che la missio-
ne del Padre, del quale si considera l’in-
viato, il missionario. Come Gesù quando 
disse: «non ciò che voglio io, ma ciò che 
vuoi tu» (Mc 14, 36), così San Michele 
Garicoïts, non fa affidamento sulla sua 
volontà né su quella del Vescovo, non 
agisce mai per impulso proprio ma so-
lamente attraverso lo Spirito Santo, co-
stantemente fedele ai comandamenti di 
Dio, per soffrire e fare tutto ciò che Dio 
volesse da lui (Manifesto).

E San Michele s’è arrischiato. Perché 
la fede chiama sempre il rischio. È bel-
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P. Gaspar

14 Joyeux anniversaire

Buon compleanno

P. Paul Baradat, 
Fr Gilbert Napetien Coulibaly
P. Antonio Riva

19 Feliz cumpleaños P. Roberto Amarilla

20 Feliz cumpleaños Hno Sixto Benitez

22 Buon compleanno
Feliz cumpleaños

P. Gianluca Limonta
P. Carlos Hugo Gonzalez

23 Joyeux anniversaire
20 anni di sacerdozio

P. Jean-Marie Ruspil
P. Tiziano Pozzi

25 Joyeux anniversaire
Feliz cumpleaños

P. André Lacaze
P. Gerardo Ramos

26 Buon compleanno P. Mario Bulanti

29 Happy birthday Br Athit Kasetsukchai

30 Joyeux anniversaire P. Bertrand Salla
P. Julio Colina

31 Buon compleanno P. Emilio Manzolini

3 Bon anniversaire P. Joseph Mazerolles

6 Happy birthday Fr Subesh Odiyathingal

8 10 years of priesthood Fr. Suthon Khiriwathanasakun

9 5 anni di sacerdozio P. Simone Panzeri

10 Feliz cumpleaños P. Crispin Villalba

12 Buon compleanno
Happy birthday

P. Angelo Bianchi
Fr Anton Madej

13 25 anni di sacerdozio P. Alessandro Locatelli

15 55 anni di sacerdozio P. Livio Borghetti
P. Davide Villa

16 50 anni di sacerdozio P. Angelo Bianchi
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Il progetto è che tutte le regioni creino 
una commissione per animare il giubileo 
nelle comunità di ogni Vicariato.

Dissetandoci alla fonte del nostro 
Fondatore, chiediamo al Sacro Cuore che 
ha concepito e plasmato la nostra fami-
glia religiosa la grazia di un rinnovamen-
to spirituale, per ogni religioso di cia-
scuna comunità betharramita, nonché 
quella  di nuove vocazioni che possano 
vivere il dono prezioso del carisma che 
ci è stato dato per mezzo di San Michele.

I miei migliori auguri a tutti i bethar-
ramiti religiosi e laici, giovani e adulti, 
uomini e donne, per questa festa del no-
stro Padre San Michele Garicoïts.

Gaspar Fernández Pérez, scj
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San Michele Garicoits scrive...

Due fondamentali condizioni della virtù dell’obbedienza
1° occorre amare Dio che comanda,
2° si deve amare la cosa comandata.
Ordinariamente tutte le mancanze all’obbedienza sono causate dalla non osservanza di 
queste due condizioni. Molti amano Dio che chiama, ma non il ministero a cui Egli chiama; altri 
amano il ministero a cui si è chiamati, ma non Dio che chiama ad un ministero. Un Superiore 
mi chiederà qualche missione. Io la compirò non solo con pazienza: un altro mi chiederà di 
svolgere la stessa missione ma non la farò, o se la svolgo la compio di malincuore così da 
scandalizzare i miei fratelli: ma non si tratta sempre della stessa Volontà di Dio che mi è fatta 
conoscere? Se amo la Volontà divina e Dio che me l’ha fatta conoscere, perché non riceverla 
da questo come da quello? Molti amano il ministero richiesta e non Dio che lo richiede. Così 
mi si chiederà una missione, che serietà, che devozione, però per amore di quella missione, 
e questo viene dall’amor proprio! La prova è che se mi si toglie quel ministero e me ne viene 
richiesto un altro che non mi piace o avrò un rifiuto, o farò male il ministero richiesto: allora 
è evidente che non è Dio che io amo, ma il ministero che mi è stato richiesto!   (M 370)

San Michele, l’ubbidienza di quei disce-
poli che – come il loro Maestro – confi-
dano più  nella  Persona del Dio-Amore, 
rivelataci da Gesù e poi da San Michele, 
che non nei nostri meschini progetti, i 
quali spesso rappresentano un ostacolo 
per rispondere con un poco di amore a 
Colui che ci ha amati per primo. Questo 
ci renderà più autentici nella nostra vo-
cazione e più credibili nella nostra mis-
sione, perché saremo allora testimoni 
gioiosi del Dio-Amore che ci ama con il 
Sacro Cuore del suo diletto Figlio, Gesù.

Il tema che abbiamo scelto per que-
sta celebrazione è: Dal cuore di Cristo al 
Cuore del Mondo. Padre Enrico Frigerio, 
Vicario generale, è responsabile per il co-
ordinamento dei tre Superiori regionali 
e dell’organizzazione di queste festività. 

BeTHARRAMITA
to sacerdote mediante l’imposizione 
delle mani di S. E. Mons. Peter Remi-
gius, Vescovo di Kottar, nella chiesa 
di Nostra Signora dell’Assunzione in 
Kallankuzhi. Ci uniamo alla gioia del-
la famiglia, del Vicariato dell’India e 
di tutta la Regione per questa nuova 
ordinazione sacerdotale. A fr. Jose i 
nostri migliori auguri!

Oggi invece, 14 
maggio, solennità 
di S. Michele Ga-
ricoits, tre giovani 
novizi: Maria So-
osia Arokia Vino, 
Edwin Jose Mana-
valan e Jestin Ja-
mes Marottikkal, 
fanno la loro pri-
ma professione. 
La cerimonia si 
svolge a Shobhana Shaakha, Banga-
lore. Assicuriamo ai giovani professi la 
nostra vicinanza e la nostra preghiera 
perché S. Michele, nostro padre, li so-
stenga nel cammino.

In memorIam

Il 3 maggio, nel Kerala, si sono svol-
ti i funerali del Sig. Paul KALAPPU-
RACKAL, papà del nostro fratello be-
tharramita P. Shaju. Siamo vicini a P. 
Shaju e alla sua famiglia in questo 
momento di dolore, ed eleviamo al 
Signore Risorto la nostra preghiera di 
suffragio per il papà.

per condividere 
la vita e la fede. 
Innanzitutto si è 
lavorato a par-
tire dalla realtà 
dei giovani d’og-
gi, per scoprire 
meglio il lo “stile 
proprio della vita 
di fede”. I giovani 

dell’Uruguay, ancora una volta, han-
no ripetuto “Eccomi!”, impegnandosi 
completamente a realizzare tutto ciò 
che il Signore possa chiedere nella 
loro vita.

Vicariato dell’India
Lezioni... di vita ► Il 30 marzo, i no-
vizi della Regione Beata Miriam han-
no concluso l’anno di un fruttuoso 
ministero in uno slum di Bangalore, 
con le religiose di San Giuseppe di 
Tarbes. La missione è consistita so-
prattutto nell’insegnamento a favore 
di bambini poveri. Nel 2011 abbiamo 
deciso di condurre la stessa missione 
anche nella nostra casa di noviziato a 
Bangalore. Abbiamo avuto una buo-
na risposta: 35 bambini di famiglie 
in condizione molto disagiate, che 
abitano vicino alla nostra residenza. 
I nostri novizi si sono dati molto da 
fare per il buon esito di questa mis-
sione. I genitori hanno espresso tutta 
la loro soddisfazione nel vedere i loro 
figli crescere non solo in sapienza, ma 
anche in valori civili e morali. 

Vicariato in festa ► Sabato 5 mag-
gio fr. Jose Kumar, scj, è stato ordina-
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Congregazione - Roma
2 in 1► Il 17 aprile scorso, il Superio-
re generale ha approvato la chiusura 
della comunità di Vila Matilde che di-
venta una delle residenze della nuova 
comunità detta « Paulinia-Vila Matil-
de » (Vicariato del brasile, Regione 
Etchécopar). È stata ugualmente ap-
provata la nomina del Superiore nella 
persona di P. Gilberto Ortellado. 

Sessione di recyclage ►Il 4 maggio 
scorso, il Superiore generale e suo 
Consiglio hanno nominato l’equipe di 
animazione incaricata della prepara-
zione della sessione di recyclage pre-
vista nel 2015 per i religiosi di età su-
periore a 40 anni e voluta dal Capitolo 
generale. L’equipe è formata dai Padri 
Jacky MOURA, coordinatore, Gustavo 
AGIN, Gianluca LIMONTA, Graziano 
SALA e F. Andrew FERRIS.

Vicariato della Costa D’Avorio
Tre comunità, tre Fraternità ►Il 14 
e il 15 aprile, 23 laici associati del Vi-
cariato si sono riuniti nella Parrocchia 
di S. Felice a Yamoussoukro per il pri-

mo incontro del-
le tre fraternità 
betharramite del 
Paese (le Frater-
nità “Ne me” di 
Abidjan-Adiapo-
doumé; “Mi ye” di 
Yamoussoukro e 
“Mi ngan” di Da-
bakala). E’ stato 
istituito un Consi-

glio di Fraternità presieduto dalla Sig.
ra Anne-Marie Douh. Sicuramente un 
passo importante per i laici ivoriani 
che accompagniamo sempre con la 
preghiera e l’amicizia.

Vicariato del Centrafrica
Già 25 anni!► Domenica 22 aprile 
si è svolta a Niem la giornata clou dei 
festeggiamenti per il 25° anniversario 
di presenza della Congregazione del 
Sacro Cuore di Gesù di Betharram. 
Durante la celebrazione della Messa 
solenne, S. E. Mons. Armando Gianni, 
Vescovo di Bouar, ha voluto esprimere 
un sentito ringraziamento ai Padri per 
il loro ministero svolto dal lontano di-
cembre 1986, anno in cui sono giunti 
a Niem per dare inizio alla missione.
Erano presenti, oltre ai Padri di Niem e 
di Bouar, P. Jean-Luc Morin, Superiore 
Regionale, P. Piero Trameri, responsa-
bile dell’animazione missionaria nel 
Vicariato d’Italia e P. Antonio Canave-
si che è stato accolto con particolare 
gioia e riconoscenza; infatti P. Anto-
nio, insieme a P. Arialdo, è stato uno 
dei protagonisti della prima ora, con-
tribuendo fin dall’inizio alla nascita di 
questa missione.

Vicariato di Argentina-Uruguay 
Eredi de “los Vascos” ► Il 27 e il 28 di 
aprile si è svolto l’incontro di Anima-
zione e di leadership con un gruppo 
di giovani nel liceo chiamato “Los Va-
scos” (I Baschi) in Montevideo. Sono 
stati due giorni di incontri fecondi, di 
lavoro intenso e una bella occasione 

Il prImo passo che vogliamo fare è quel-
lo di lanciare il concorso per la realizza-
zione di un logo che ci accompagnerà 
durante tutto l’anno e che verrà utiliz-
zato in tutte le occasioni che saranno 
organizzate per ricordare la figura e la 
spiritualità di S. Michele.

Il tema che è stato scelto è il seguente: 
“Dal Cuore di Cristo al cuore del mon-
do”. Attraverso questo tema si vuole 
indicare lo stretto legame che unisce 
il Cuore di Cristo e l’umanità. Ma, in 
particolare, vogliamo cogliere in S. Mi-
chele l’uomo che, docile alla Parola, ha 
incarnato questa duplice attenzione: 
la fedeltà a Dio e la fedeltà all’uomo. 
In lui l’amore che ha nutrito verso il 
Signore si è tradotta in un vero amore 
per l’umanità del suo tempo.               

Nei suoi scritti troviamo ben eviden-
ziata questa duplice attenzione che 
non è altro che il duplice risvolto di 
una stessa realtà.

Sul suo esempio, i religiosi del Sacro 
Cuore vivono questa duplice attenzio-
ne che si traduce in azione: “E’ piaciuto 

Un logo per il 150° della morte di San Michele 

Nel 2013 la Nostra famiglia religiosa del sacro cuore di gesù di Bétharram celeBrerà il 
150° aNNiversario della morte del foNdatore, s. michele garicoits. 
il receNte coNsiglio di coNgregazioNe (geNNaio 2012) ha peNsato di dedicare uN aNNo 
iNtero per ricordare la figura del saNto di Betharram. coN questo Numero della Nef 
preNderà avvio uNa ruBrica specifica che ci permetterà di metterci iN cammiNo verso questo 
appuNtameNto.

VeRSO Il 150° ANNIVeRSARIO:  
            1863 - 14 maggio - 2013

a Dio farsi amare... Alla vista di questo 
spettacolo prodigioso, i preti di Bethar-
ram si sono sentiti spinti a spendersi 
per imitare Gesù annientato ed obbe-
diente e ad impegnarsi totalmente per 
procurare agli altri la stessa gioia...”.

a chI è rIvolta questa proposta di realiz-
zazione del logo? A tutti i giovani dai 
17 anni compiuti a 30 anni. Tutti coloro 
che lo desiderano possono trovare il 
bando di concorso dettagliato sul sito 
www.betharram.net, dove sono pre-
sentate le condizioni richieste per la 
partecipazione. Ma occorre ricordare 
che con questo primo atto vogliamo 
coinvolgere i giovani perché possa-
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S. Michele nel 150° della morte.

cosa sI vInce? Abbiamo pensato che 
per un giovane vincitore di questo 
concorso non ci sia cosa migliore che 
permettergli di partecipare all’espe-
rienza della prossima Giornata Mon-
diale della Gioventù che si svolgerà dal 
23 al 28 luglio 2013 a Rio de Janeiro 
(Brasile).

Vogliamo così metterci in cammino 
verso questo anno che è un tempo di 
grazia, nel quale siamo chiamati ad ap-
profondire la figura del nostro Padre 
S. Michele e fare nostre le sue qualità 
umane e spirituali... dal Cuore di Cristo 
al cuore del mondo.

no esprimere visivamente quello che 
hanno nel cuore e quanto dice loro 
la figura di S. Michele. Alle nostre co-
munità è affidato il compito di saper 
provocare e coinvolgere. Il bando di 
concorso deve essere divulgato per-
ché provochi delle domande e, di con-
seguenza, delle riflessioni.

termIne del concorso: il concorso termi-
nerà il 14 novembre 2012. Entro tale 
data, tutti i lavori che sono pervenuti 
a P. Enrico Frigerio (Vicario Generale), 
presso la Casa Generalizia, verranno 
visionati da una commissione specifi-
ca  che ne sceglierà uno. Il logo scelto 
diventerà il simbolo ufficiale in tutta la 
Congregazione per l’anno dedicato a 

ra per periodi di studio e di ministero. Qua-
li le difficoltà e gli aspetti positivi?
Gli studenti venuti dalla Thailandia e 
dall’India che abbiamo accolti sono sta-
ti per le nostre comunità una “ventata 
d’aria fresca”, specialmente per Olton, la 
casa di formazione. Hanno portato ener-
gie giovani, e i fratelli indiani ci hanno 
aiutati in modo particolare a riallacciare 
i contatti con le generazioni più giovani 
della parrocchia. Ci hanno ricordato in 
qualche modo come deve essere un casa 
di formazione che funziona, con tutte le 
gioie e i dolori che essa comporta. I costi 
economici hanno un po’ scosso il nostro 
sistema (il costo totale per il soggiorno di 
3 fratelli per 4 anni è stato di £ 100.000) 
ma i doni che hanno portato al vicariato, 
e più generalmente alla Congregazione, 
hanno ampiamente compensato le spe-
se. La nostra speranza era che potessero 
migliorare la comunicazione tra le diverse 
realtà della Regione; non solo hanno sod-
disfatto questo desiderio, ma hanno fatto 
anche molto di più. Speriamo di ripetere 

l’esperienza nel fu-
turo, ma dovremo 
prima aspettare 
che le finanze del 
vicariato si ripren-
dano un po’.

Quale spazio occupa l’animazione voca-
zionale nel vostro progetto comunitario?
L’animazione vocazionale è stata portata 
avanti senza esibizioni da molti di noi, spe-
cialmente da Fratel Andrew, Fratel Micha-
el, P. Dominic e Fratel Gerard, nonostante il 
clima molto aspro che c’è stato negli ultimi 
25 anni in Inghilterra per quanto riguarda 
le vocazioni religiose. Si nota nel Paese l’i-
nizio di una ripresa delle vocazioni da cui 
speriamo poter trarre beneficio attraverso 
il nostro nuovo Gruppo di Spiritualità Be-
tharramita, creato per l’animazione e per 
ritiri rivolti ai laici di tutte le età. La nostra 
presenza nelle scuole cattoliche locali, 
dove siamo cappellani o membri dei con-
sigli scolastici, è anch’essa una benedizio-
ne per noi.

Fr. Andrew 
con alcuni 
confratelli 

indiani

Siamo una famiglia cristiana missionaria betharramita 
che cresce

“come è InIzIato tutto? come sIamo arrIvatI quI? le vIe dI dIo sono ImperscrutabIlI e Im-
prevedIbIlI, ma mIsterIosamente, chIssà da quando, eglI stava preparando I nostrI cuorI... 
a poco a poco parlava dentro dI noI, nelle vIcende della vIta quotIdIana, nella coppIa...”
così InIzIa Il cammIno dI tomás e natalIa: un ItInerarIo che lI ha portatI a vIvere l’espe-
rIenza come mIssIonarI betharramItI laIcI In una zona rurale del nord dell’argentIna.
un’esperIenza forte e Intensa che abbIamo raccolto In poche pagIne, ma che, per Il letto-
re curIoso, può essere arrIcchIta dalla lettura dell’esperIenza sul loro “blog”:
http://mIsIonbetharramItasIambon.blogspot.com.ar/

SpIRITUAlITÀ lAICAle

rIflessIonI con san mIchele garIcoïts

Nel testo del Manifesto, San Michele ci 
comunica quanto l’abbia impressionato il 

mistero di Dio che si fa uomo per amore 
nostro; è rimasto stupefatto davanti a que-
sto “spettacolo prodigioso” e vuole comuni-
carci questa esperienza affinché anche noi, 
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stro ministero, 
condotto in co-

munità, come qualcosa di diverso ri-
spetto al ministero svolto dai parroci 
della Diocesi? Se sì, in che cosa?
Decisamente sì! Le persone nelle parroc-
chie attorno a noi sembrano apprezzare 
la presenza di una comunità religiosa. Così 
anche i preti diocesani. Noi lavoriamo in 
stretta collaborazione con la diocesi sia 
nella parrocchia sia nella pastorale sco-
lastica, e le persone apprezzano in gene-
rale la nostra disponibilità e la semplicità 
del nostro stile di vita. Le differenze che le 
persone notano non sono tanto legate alle 
attività particolari che svolgiamo, quanto 
al semplice fatto che viviamo insieme per 
formare una comunità di preghiera, con le 

nostre differenze, stranezze e debolezze. 
Quando le famiglie lottano nelle loro case 
contro i loro problemi e ci vedono provare 
ad essere fedeli nonostante le nostre diffi-
coltà, questo è per loro fonte di speranza. 
Una semplice attività di comunità come 
l’attenzione agli ammalati e agli anziani dà 
un segnale di speranza alle famiglie che 
loro stesse lottano per prendersi cura dei 
loro parenti ammalati o anziani.
Le persone vedono la nostra testimonianza 
quotidiana, il dono di dire ogni giorno in 
fede: “Eccomi, vengo a fare la Tua volontà”.

Nel vostro Vicariato ci sono tanti religiosi 
fratelli quanti religiosi sacerdoti. In  che 
modo questa situazione può essere una 
ricchezza per Bétharram in Inghilterra?     
In primo luogo c’è stato in questo la mano 
di Dio: negli anni 80 abbiamo registrato 
un aumento improvviso delle vocazioni, 
ma tutti quelli che sono entrati come preti 
hanno lasciato la Congregazione, mentre 
tutti quelli che sono entrati come Fratelli, 
sono rimasti. In secondo luogo la presenza 
dei Fratelli ha aiutato le comunità a man-
tenere un certo equilibrio e a mirare sem-
pre all’obiettivo principale. In altre parole, 
la nostra vita di comunità è per noi una 
priorità e la celebriamo. Se noi avessimo 
conservato la stessa proporzione di preti 
com’era prima, avremmo conosciuto l’irre-
sistibile tentazione di cedere alle pressioni 
diocesane e ci saremmo dispersi da soli o 
in due in varie parrocchie, perdendo così la 
nostra identità. I Fratelli hanno in effetti ga-
rantito la tensione verso il  nostro carisma. 

Da alcuni anni alcuni religiosi dei Vicariati 
di India e Thailandia vengono in Inghilter-

stupiti davanti all’amore di 
Dio, possiamo vedere in 
Gesù un incentivo, un mo-
dello e un mezzo.
“É piaciuto a Dio farsi ama-
re, e pur essendo, come 
eravamo, suoi nemici, ci ha 
tanto amati da inviare il suo 
Figlio unico...” Gesù entra 
nella nostra vita e ci chia-
ma, così come leggiamo 
in tanti brani del Vangelo. 
Questa non è una frase o 
un commento puramen-
te spirituale e niente più, 
ma è un messaggio reale e 
concreto, perché Gesù è concreto con noi. 
E ci supera in amore e ci conquista non con 
la forza e la violenza, distruggendo la pace, 
ma come fanno gli innamorati che voglio-
no rendere eterno il loro amore (così come 
lo descrive il Cantico dei Cantici). Gesù ci 
conquista giocandosi la vita, anche quando 
sembrava che tutto fosse perduto, quella 
notte di preghiera nell’orto degli ulivi, dove 
sentì nemici quelli per i quali stava per dare 
tutto. Ma l’amore trinitario è potente, gran-
dioso, generoso. Gesù, con la risurrezione, 
ci fa entrare con lui nella vita.
Nella nostra vita, questo è un fatto concreto 
e si riattualizza nella misura in cui lasciamo 
che il nostro cuore di ghiaccio si riscaldi 
al fuoco che sgorga dal Cuore di Gesù per 
poter dire, così, con lui: sì, Padre, eccoci, 
vogliamo compiere la tua volontà. E così 
procurare la stessa gioia a quelli che Dio ci 
ha affidati.
Il testo del Manifesto contiene un dinami-
smo trinitario che comincia dall’amore del 
Padre e porta alla missione del Figlio ani-

mato dallo Spirito Santo. E, in certo modo, 
siamo invitati a entrare in questo dinami-
smo dove l’unico motivo e incentivo è l’a-
more, unico motore della nostra vita. 
“Il Figlio di Dio si fece carne”.
Che modello migliore del mistero dell’In-
carnazione per una vita e una spiritualità 
laicale del lavoro, della famiglia e della giu-
stizia sociale? Gesù Cristo, Dio fatto uomo, 
ha preso su di sé ciò che è proprio della 
condizione umana sottomettendosi, dal 
momento del concepimento e per tutta la 
vita, alla difficoltà del lavoro (vita occulta a 
Nazareth), alla burocrazia politica (il censi-
mento a Betlemme), alla giustizia (giudica-
to e accusato ingiustamente davanti a Pila-
to) e perfino alla morte di croce.
Quanti di noi, nella vita laicale, si trovano 
a rendere presente il Regno nella stessa 
realtà? Siamo immersi in un mondo lati-
noamericano dove il lavoro e il sostegno 
economico sono una preoccupazione per 
molte famiglie, dove le regole della buro-
crazia fanno soffrire sopratutto i più poveri, 

P. Ted Simpson che per tanti anni ha 
servito la comunità come superiore
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in un primo momento eravamo preoccu-
pati del modo con il quale le persone ci 
avrebbero accolti dopo che per quasi un 
secolo la parrocchia era stata “formata” dai 
francescani. Nell’arco di alcuni mesi, inve-
ce, i parrocchiani ci hanno fatto un posto 
nei loro cuori. I Fratelli John e Liam si sono 
spesi per fare cadere le barriere e per con-
quistare i cuori e gli spiriti. Padre Ted fu 
nominato come parroco, ministero impor-
tante che tuttora svolge. Grazie Padre Ted! 

Ritenete che la gente percepisca il vo-

Nel Nostro itiNerario Nelle comuNità della coNgregazioNe, ci siamo fermati qualche 
istaNte Nella comuNità di oltoN (vicariato d’iNghilterra) e aBBiamo rivolto loro alcuNe 
domaNde... Ne esce il ritratto di uNa comuNità che, sotto la guida di fr. aNdrew ferries, 
è “coNceNtrata” sull’esseNziale della vita religiosa e protesa coN fiducia verso il futuro 
che, seppur Nelle maNi di dio, è tuttavia affidato alla respoNsaBilità e alla creatività 
degli uomiNi. la preseNza dei religiosi NoN solo Nella parrocchia, ma aNche Nei collegi 
come aNimatori spirituali, è diveNtata uN amBito importaNte per uNa testimoNiaNza gioiosa 
e pro-vocaNte... 

5 MIN CON ...

... la comunità di Olton.

NEF: Potete farci conoscere a grandi linee 
la storia della presenza dei Religiosi di Bé-
tharram nella Parrocchia di Olton?  

Nel lontano mese di settembre 1980, 
i Cappuccini decisero di lasciare Olton, 
siccome non era più la loro casa di for-
mazione, dopo una presenza di 90 anni. 
Decisero di dare il priorato all’Arcidiocesi 
di Birmingham, e così l’arcivescovo Mons. 
Dwyer ci invitò a trasferirci a Olton dalla 
nostra Casa Garicoits di Worcester (la no-
stra vecchia Casa di Formazione). Siamo 
arrivati qui nel mese di gennaio 1981, e 

carisma, ognuno a partire dalla propria vo-
cazione e missione particolare.
La nostra piccola comunità cresce a poco a 
poco; prima, con l’arrivo del nostro primo 
figlio e poi con l’arrivo di un’altra missiona-
ria, Amelia Juiz, che si é unita alla missione 
dal mese di marzo. Sta vivendo un anno di 
esperienza con noi. A tutto ciò, si aggiun-
ge la gioia nel vedere i frutti della missione 
dell’anno scorso; questo riempie di felicità il 
nostro cuore. Dobbiamo ringraziare molto 
Iddio per l’appoggio e l’accompagnamento 
ricevuto dai Padri e dai Fratelli di Betharram 
che ci hanno seguiti fin dall’inizio, special-
mente la comunità missionaria itinerante di 
Santiago del Estero.
Siamo fiduciosi che il Signore susciterà altri 
missionari che abbiano voglia di condivide-
re la loro vita con noi.
Che la pace di Gesù risuscitato riempia i no-
stri cuori di una fede viva, di una speranza 
che non venga meno e di un amore appas-
sionato verso Dio e verso gli uomini.

dove le ingiustizie sociali sono evidenti in 
tanti fratelli esclusi dall’assistenza sanitaria 
e dall’educazione per tutti.
Dove troveremo luce e forza per annun-
ciare, da veri discepoli, il Regno di Dio e la 
speranza della Risurrezione? San Michele ci 
dice che “il Figlio di Dio incarnato” è il nostro 
premio, il nostro modello, il nostro mezzo 
e il nostro sostegno. Se restiamo uniti a lui 
come tralci alla vite, potremo trasformare 
le strutture pur rimanendo nei limiti della 
nostra posizione: l’educazione dei figli, la 
convivenza nelle nostre piccole comunità, 
nel lavoro, nell’ambito ecclesiale, nell’uso e 
nella condivisione dei beni e del denaro.

faccIamo crescere la famIglIa betharramIta nel 
sIambón

Come comunità laicale betharramita nel 
Siambón, vogliamo unirci sempre di più al 
Cuore di Gesù e la cuore di tutti i bethar-
ramiti del mondo che condividono questo 

La comunità di Olton ha avuto la gioia di celebrare l’ordinazione diaconale  
di tre Fratelli indiani. Era il mese di giugno 2010.


